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IN
PRIMO
PIANO

◆Pontone (Alleanza Nazionale): l’intervento dello Stato è necessario
Tutti i partiti hanno difficoltà a far quadre i conti
Riccio (Ds): per le iniziative politiche a disposizione appena 90 milioni
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I 7 anni di Scalfaro
«Grazie a Dio
è quasi finita»

Finanziamento pubblico
I tesorieri An e Fi: è vitale
Oggi riprende il dibattito, giovedì il voto

ROMA Un accenno al settennato
chehadavantiasé«grazieaDio
solopochigiorni»edunabattuta
sulpiacerediriceveredeglielogi
che, insieme«alleaccuseedin-
giurie»subite,possonocompor-
re«unamistura,cheèmoltome-
glio».Neldiscorsoall’Università
PontificiaSalesiana,appenadue
battutequelledelcapodelloSta-
tosull’attualitàpoliticadominata
dallacorsaalQuirinale,trala
candidaturadelcommissarioeu-
ropeoEmmaBoninoeisilenzidei
leaderpoliticichetessonolaloro
tramapercercareilnuovoinquili-
nodelcollepiùaltoepotentedel-
lacapitale.Undiscorsosenzaal-
cunriferimentopoliticospecifi-
co,chehasfioratoil temadelQui-
rinaleconunaccennoal«setten-
natochehapochigiorniperchiu-
dersi,grazieaDio»econquesta
battuta:«Nonhounagrande
stradadavanti,visti imiei80an-
ni,perpoterdire“cercheròdifa-
re...”,maglielogiservonoper
metterlinelrecipienteinsiemea
tanteaccuseeingiurie.Cosìsi
creaunamisturacheèmoltome-
glio».

Unanotadiamarezzaquella
delpresidente,cheallafinedel
suomandatovedeaumentarei
commenticriticisulsuosetten-
nato.L’ultimo,dall’expresidente
dellaConsultaCajaniello,chein
unintervistaalCorrieredellaSe-
ra,haaffermatochegliultimi
presidentisonospessouscitidai
confinidellaCostituzione.Eche
Scalfaro,inparticolare,inalcune
occasionehaperseguitofinipiù
politicichecostituzionali,per
conservareunsistemapolitico
chestavatramontando.

Sultemaspecificodellascien-
za,ScalfaroallaPontificiauniver-
sitàhaosservatoche«viviamoin
un’epocaincuilaspintadicerti
studiosipensadi infrangereil
confinedelle leggidellanatura,
malascienzaènellaconquista
peraiutarelanatura,nonper
mortificarlaoperdeviarla».Scal-
farohaaggiuntoche«laricerca
seperdei limiti,perdeognicono-
scenza»,senzafareperòalcunri-
ferimentoall’attualità.

GIGI MARCUCCI

ROMA «Il finanziamento pubbli-
co purtroppo è necessario. Non si
finanziano più le strutture di par-
tito, si finanzia la politica e lapoli-
tica costa. Oggi ci sono ammini-
strative importanticomequelledi
Milano edi Roma, dovehaigrosse
spese e non ci sono rimborsi. La
politica ha un costo e non si può
pensare di farla con la demago-
gia». ParoladiGiovanniDell’Elce,
tesoriere di Forza Italia alle prese
con un debito pregresso del parti-
to che ammonta a una trentina di
miliardi, impossibile da nascon-
dere dietro i risultati positivi della
gestione corrente. Il giudizio di
Dell’Elce, deputato e ricercatore
universitario, è prevedibile: hafir-
mato la proposta di legge “Baloc-
chi”,cheassegnaaipartitirimbor-
sielettoralidi4000lireperelettore
e oggi viene attaccata da Forza Ita-
lia come «legge truffa». Ma che il
finanziamento pubblico sia indi-
spensabile per far quadrare i conti
lo sostiene anche il senatore Fran-
cesco Pontone, tesoriere di An,
che quella leggenonhafirmato. Il

suopartitovantaunattivodioltre
cinque miliardi negli ultimi quat-
tro anni. Lo stesso risultato sareb-
be stato possibile senza finanzia-
mento pubblico? Pontone dice di
no (”È una necessità dalla quale
non ci si può esimere”)del resto la
risposta è già scritta nelle cifre. Se
Fini devolverà in beneficenza la
quota parte di anticipo del 4 per
milleprevistaper il ‘99,potrà farlo
anche grazie ai soldi che lo stato
annualmente gli versa: 15 miliar-
die800milioni.

Vicino alle casseforti dei partiti
giunge attenuato il clamore della
battaglia in corso in Parlamento.
Questo pomeriggio il dibattito a
Montecitorio riprende per prose-
guire nella giornata di domani e
concludersi giovedì col voto della
Camera.Chi deve, calcolare bu-
dget elettorali, pagare affitti di se-
di e stipendi di funzionari, dedica
più attenzione alle cifre che alle
polemiche,perquantoaccese.

Secondo uno studio della Fon-
dazione “Luigi Einaudi” occorro-
no almeno65 miliardiper far fun-
zionareunpartito lostatodovreb-
be finanziare la politica italiana
con 4 o 500 miliardi. Del resto in

Germania la politica costa ogni
anno allo Stato l’equivalente di
230miliardidilire,acuivannoag-
giunti centinaia di migliaia di
marchi destinati alle fondazioni
dei partiti. In Italia sono bastati
110 miliardi ( cifra prevista come
”tetto” dalla vecchia legge del 4

per mille) a far
scoppiare la ba-
garre, spingen-
do l’opposizio-
ne sulle barri-
cate. Gianfran-
coFini,interve-
nuto personal-
mente nella
battaglia che ri-
prende doma-
ni alla Camera,
ha instancabil-
mente ricorda-

tochereferendumabrogòilfinan-
ziamento pubblico. E ha denun-
ciato la proposta di legge sui rim-
borsi elettorali come tentativo di
far rientrare dalla finestra ciò che
era uscito dalla porta. «Certo an-
che i rimborsi elettorali sono una
formadifinanziamentopubblico,
e allora?», ha commentato Fabio
Mussi, capogruppo dei Ds alla Ca-

mera, precisando che «nessun
punto della nuova legge è in con-
trastocongliesitireferendari».
C’è chi come Dell’Elce e Pontone,
considera lacontribuzionevolon-
taria a partiti e movimenti politici
un male necessario. E chi come
Francesco Riccio, amministratore
dei Democratici di Sinistra e Mau-
rizio Balocchi, tesoriere della Le-
ga,pensachesenzasiaimpossibile
finanziare l’attività politica. Nei
loro uffici quella che è in Parla-
mento viene presentata dall’op-
posizione come una battaglia su
sacri principi, si trasforma in sem-
plice divergenza su entità dei rim-
borsi elettorali e sulla effettiva ne-
cessità di anticipare ai partiti 110
miliardi per il ‘99. Ma il finanzia-
mento pubblico non viene messo
in discussione. Per capire perché
basta dare un’occhiata alle cifre:
An dichiara un’attivo di 6 miliar-
di. Franco Pontone racconta il ri-
sultato come un padre di famiglia
spiegherebbe i conti di casa. La
forza di An si basa su un discreto
patrimonioimmobiliareammini-
stratodalle società“Italimmobili”
e “Nuova Mancini”, controllate
dalpartitoper il99%.Questodàla

possibilità di avere in comodato
gratuito dalle 20 alle 30 federazio-
ni e gran parte delle 2500 sezioni
dipartito.LafilosofiadiPontoneè
basata sul risparmio: «Se uno gua-
dagna 10 milioni al mese e ne
spende 7, alla fine dell’anno avrà
un attivodi 36 milioni».Masenza
il finanziamento pubblico anche
risparmio e sottoscrizioni degli
iscritti non sarebbe sufficiente:
bastatogliere15miliardie800mi-
lioni a un bilancio che ha un atti-
vo di 6 per rendersene conto. «È
una necessità dalla quale non ci si
può esimere se non vogliamo tro-
varcinellemanidellelobby»,rico-
nosce Pontone, «ma vogliamo
che sia trasparente e che sia fatto
in modo che i cittadini italiani
nonsisentanoderubati».

Al netto dei 30 miliardi di debi-
to pregresso, i risultati di esercizio
dal‘96portanounsegno“più”an-
che per Forza Italia, il partitodove
alla fine, diceva Pietro Folena, alla

fine paga Pantalone. «Il debito lo
ripianiamoconlenuoveadesioni.
L’ultima campagna ha fruttato 13
miliardi», spiega Dell’Elce, ag-
giungendo che per riempire il
”buco” ci vorranno quattro o cin-
que esercizi. Quanti ce ne vorreb-
bero togliendo cira 20 miliardi fi-
nanziamentopubblico?

Francesco Riccio, amministra-
tore della Quercia, fa una sfilza di
conti. Le entrate ordinarie (o mi-
liardiprovenientidaiparlamenta-
ri, unmiliardo dalle feste dell’uni-
tà, un miliardo di sottoscrizione
ordinaria, altre entrate prove-
nienti da manifestazioni) am-
montano a 14 miliardi. La mac-
china della direzione costa dai 12
ai 13 miliardi. «Alnetto del debito
pregresso, che è di circa 380 mi-
liardi, e delle spese straordinarie,è
possibile avere un bilancio in atti-
vo. Ma perle iniziative politiche
nazionali - conclude - restano soli
90milioni».

L’aula di Montecitorio Bianchi/Ansa

■ FONDAZIONE
EINAUDI
Uno studio
rivela:
sarebbero
necessari
65 miliardi
per ogni partito

L’INTERVISTA ■ ENRICO MELCHIONDA

«La politica povera è un’illusione»
ROMA Il sistema dei partiti in Ita-
lia avrebbe bisogno di 500 miliar-
diognianno.Oggisi litigaperuna
legge chene stanzia 800 in cinque
anni, 160 in 12 mesi. A riportare
l’attenzione sulle cifre è Enrico
Melchionda,docenteall’universi-
tàdiSalerno,cheaipartitieaisoldi
per farli funzionari ha dedicato
due saggi pubblicati da Editori
Riuniti.

Professore, è giusto finanziare i
partiticonsoldipubblici?

«Mirendocontodireunacosache
può apparire banale, ma la politi-
ca costa ed è illusorio pensare di
poter fare una politica povera. In
secondo luogo per far funzionare
la democrazia abbiamo bisogno
dei partiti. Ho l’impressione che
nelle forti opposizioni che si sen-
tono sul finanziamento pubblico,
ci siano diversi elementi. Uno è
una forma di populismo, l’altra
penso che sia la malafede di quelli
checonlascusadiunapoliticapo-

vera pensano a una
privatizzazione del
nostro sistema dei
partiti».

Ma non potrebbe
essere questa la
soluzione del pro-
blema?

«Potrebbe, ma il ri-
chio è che la politi-
ca a questo punto
sia sottoposta a for-
tipressionidaparte
di interessi privatie
che si possa ricade-
re nella corruzio-
ne»

Qualcosa del genere è accaduto
adesempionegliStatiUniti

«Negli Stati Uniti si sonoverificati
molticasi,unoerailWatergate, le-
gato proprio a un problema di fi-
nanziamento dellapolitica. Feno-
meni delgeneresiverificanospes-
sissimo, nonostante la legislazio-
ne americana sia molto severa per

quanto riguarda la cor-
ruzione».

Cosa fa scattare la cor-
ruzioneinunpaesedo-
ve il finanziamento
privato è in larghissi-
ma misura legalizza-
to?

«Innazitutto il fatto che
ci siano dei limiti, in se-
condo luogo il fatto che
molti cerchinodi creare
un’obbligazione degli
uomini politici nei con-
frontidigrandi interessi
chenonsonosemprele-

citi»
Gianfranco Fini, durante il di-
battitoparlamentare,hadettodi
temere chepartiti finanziatidal-
lo Stato cessino di essere libere e
private associazioni. Condivide
questotimore

«In parte sì, nel senso che affidarsi
esclusivamente al finanziamento
pubblico può comportare questo

richio. Ciò non toglie che i partiti
vannocomunqueconsideratidel-
le istituzioni,purdovendosvolge-
re una funzione di mediazione tra
società civile e Stato. Il richio c’è e
questoperòdovrebbecomportare
un approccio meno unilaterale al
problemadelfinanziamento».

Può spiegare meglio questo pun-
to?

«Bisognere stimolare una riforma
dei partiti. Credo che la legge Ba-
locchi sia una buona legge, ma
nonfavorisceunariformadeipar-
titi e forsedaquestopuntodivista
si presta alle critiche. Ci sono altri
mezzi per muoversi in quella dire-
zione: ad esempio il finanziamen-
to indiretto dei partiti e dei movi-
menti»

Qualcosa di simile a quello che
propone Prodi: servizi gratuiti o
agevolati per i partiti, oltre al fi-
nanziamentopubblico?

«Sì questa è una proposta che mi
trovamoltod’accordo»

Ma secondo lei la
proposta Prodi è in-
compatibile con la
legge“Balocchi”?

«Assolutamente no.
Anzi si può puntare a
unmixtraiduetipidi
finanziamento. Altro
puntodasviluppareè
quello delle fonda-
zioni legate ai partiti
(esistono in Germa-
nia,svolgonounruo-
lo di formazione e
preparanoprogettidi
cooperazioneconl’e-
sterondr).Leggevopochigiornifa
unarticolodiManzellachegiusta-
mente mette l’accento sulla capa-
cità della politica di avere un rap-
porto con la cultura e con i giova-
ni. Le fondazioni svolgono un
ruolo da questo punto di vista e
quindi andrebbero istituite e fi-
nanziate. Il sistema da adottare, a
mioparere,èmoltosimileaquello

tedesco».
Già,magliopposito-
ri dicono che il siste-
ma tedesco può fun-
zionare solo in un
paese ricco come la
Germania

«Nessuno sta parlan-
do di stanziare som-
me come quelle tede-
sche. La sommatotale
prevista dalla legge
”Balocchi” è di 160
miliardi all’anno: ot-
tocento miliardi per
quattro elezioni di-

stribuite nell’arco di 5 anni. L’im-
porto è modesto rispetto alle ne-
cessità.Unaricercadell’istitutoEi-
naudi di Torino ha dimostrano
che un sistema di partiti come il
nostroavrebbebisognodi500mi-
liardi ogni anno. In secondo luo-
go è molto meno di quanto viene
stanziato negli altri paesi. Basta
pensare alla Spagna e all’Austria.

Nel primo caso, con 29 milioni di
elettori (noi ne abbiamo 49 milio-
ni), vengono stanziati 140 miliar-
dil’anno.L’Austria,conmenodi6
milioni di elettori, stanziava,
nell’89, 137 miliardi, ora saranno
sicuramenteaumentati».

Una delle accuse che vengono
mosseallanuovaleggeèdiistitui-
te un sistema che finanzia indi-
scriminatamentetutti
«Diciamo intantoche il sistema

dei rimborsi elettorali è un buon
sistema, il più usato nei paesi de-
mocratici e quindi ampiamente
sperimentato. I primi due paesi
cheloadottaranoneglianni50fu-
rono Portorico e Germania, at-
tualmente lo utilizzano Spagna e
Francia, l’Australia, il Canada,
Israele, gli Stati Uniti per le elezio-
ni presidenziali. A questo va ag-
giunta la ragionevolezza della for-
mula: la proporzionalità del fi-
nanziamentoaivotiraccolti».

Gi.Ma.

“Opposizioni?
C’è populismo
e la malafede
di chi vuole
privatizzare

i partiti

”

“Un sistema
come il nostro

avrebbe bisogno
di 500 miliardi

all’anno, la legge
ne prevede 160

”

Prodi convoca i suoi «gruppi»
Martinazzoli: Romano mi allarma

Udr, defezioni alla Camera
Mastella però è tranquillo

ROMA Con una lettera inviata a diciot-
to deputati e quattro senatori, Romano
Prodi, riunirà stasera alla Camera tutti i
parlamentari dei democratici. Obietti-
vo, probabilmente, «fare il gruppo». O
meglio, visti i numeri, fare il sottogrup-
po del gruppo Misto. «Carissimo - si
legge nella lettera inviata dall’ex pre-
mier - avendo inteso che possiamo far
conto sulla tua disponibilità per l’ini-
ziativa politica dei Democratici, ti chie-
do di partecipare all’incontro per pren-
dere le decisioni conseguenti sul fronte
della nostra collocazione parlamenta-
re».

E probabilmente in quest’incontro si
parlerà anche dell’ormai imminente
partenza del famoso «treno» elettorale.
Ormai si conosce tutto: il tipo di treno
- la scelta, alla fine, è caduta su un In-
tercity -, la data di partenza, 15 Aprile,
e la città, Trieste. Data di arrivo: 25
aprile, nella stazione di Gioia Tauro al
Sud, dopo un percorso a «zig-zag» per
l’Italia. Unica pausa nel viaggio le gior-
nate del 17 e il 18 aprile, quando si
svolgerà il referendum.

Parte il treno, dunque, ma non fini-

scono le polemiche attorno alla sua li-
sta. Ieri, intervistato in Tv da Enzo Bia-
gi, Mino Martinazzoli di Prodi ha detto
così: «Io capisco la sua idea, la trovo le-
gittima, però è basata sul presupposto
che occorre davvero cambiare, che le
storie che ci riguardano, e che riguar-
dano anche lui, sono tutte finite. Lui
dice che occorre mettere assieme tutti i
riformisti... Ecco, in questo senso la sua
proposta mi allarma un po’, non la ca-
pisco fino in fondo. Capirei se lui met-
tesse insieme tutti i farmacisti... Io cre-
do che in ordine al che fare non tutti
abbiano idee uguali su come si riforma.
E in secondo luogo mi chiedo se non ci
sia proprio niente da conservare in
questo Paese».

Ugualmente negativo, comunque il
giudizio di Martinazzoli sul progetto
che è stato di Cossiga. «Non è stata cer-
to brillante anche se l’idea non è biz-
zarra: immaginare cioè che questo fa-
moso modello dell’alternanza, del qua-
le tutti si impicciano, debba descrivere
una competizione tra una sinistra e un
centro che fanno riferimento a storie,
tradizioni, valori e ideali del passato».

ROMA Altre defezioni nel gruppo Udr
della Camera. Dopo Angelo Sanza e
Giorgio Rebuffa, anche Rocco Butti-
glione, Mario Tassone, Luca Volontè
e il sottosegretario Teresio Delfino
hanno deciso di lasciare il gruppo e
di iscriversi al «Misto». Scenderebbe-
ro così a diciannove, dopo l’arrivo di
Irene Pivetti, i deputati rimasti fedeli
a Clemente Mastella, che così, alme-
no per ora, rimarrebbe senza una rap-
presentanza parlamentare alla Came-
ra. Il numero potrebbe scendere addi-
rittura a diciotto se trovassero confer-
ma le voci che danno anche Mariella
Scirea in partenza per seguire France-
sco Cossiga (voci comunque conte-
statissime). «Continuo a credere nel
progetto dell’Udr - ha spiegato la de-
putata - ma in questo momento vedo
una notevole confusione. Nei prossi-
mi giorni, quindi, cercherò di chiarire
la situazione attraverso degli incon-
tri».

Le ultime defezioni, comunque,
non preoccupano più di tanto Ma-
stella. «Una ulteriore scossa di terre-
moto, quella di assestamento». Ma-

stella, ai microfoni del Gr Rai, ag-
giunge sibillinamente che «i proble-
mi li avranno altri, non la maggio-
ranza» e garantisce che «la casa rima-
ne in piedi».

Di questo, che la casa resti in piedi
anche alla Camera, che cioè l’Udr
mantenga il suo gruppo, si dice con-
vinto anche il Presidente dei deputa-
ti udierrini, Roberto Manzione. «La
sopravvivenza del gruppo non è as-
solutamente in discussione, altri de-
putati sono già pronti ad aderire al
gruppo parlamentare e al progetto
politico che continuiamo a persegui-
re». «Non riesco a comprendere co-
munque - aggiunge Manzione rife-
rendosi alle ultime uscite - le reali
motivazioni di una decisione che,
ove fosse confermata giacché atti for-
mali non mi risultano essere stati de-
positati, mi appare onestamente
oscura. Con i colleghi Volontè, Tas-
sone e Delfino ho sempre avuto un
ottimo rapporto. E sono certo che,
prima di maturare qualsiasi decisio-
ne, vorranno correttamente e pre-
ventivamente informarmi».


